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Di VERONA 
si ama tutto 
(o quasi)
«Panorama d’Italia» arriva nella città a cui 
Shakespeare ha assicurato l’eterna notorietà 
internazionale. Bellissima e celebrata nei secoli. 
Peccato che la sua gente, meravigliosa come 
in ogni angolo del Veneto, sia afflitta dall’invidia. 

»

erona io non l’ho mai vista, per questo 
sono tra i pochi che la ama davvero» con-
fidò Sean Connery a Tani Curi, giornalista 
che era nato a Nogara, nella Bassa scali-
gera, e si era fatto onore a Milano come 
caporedattore del Giorno. «Soltanto chi 
ama veramente» aggiunse l’agente 007 «è 
inebriato dalla poesia che circonda l’og-
getto dei suoi sogni. Ho evitato sempre di 
andarci per paura che la realtà annebbi, 
se non distrugga, quello che la mia imma-
ginazione ha costruito».

Esercizio complicato e doloroso per 
me, veronese, stabilire se abbia ragione 
l’attore di Edimburgo o il drammatur-
go di Stratford-on-Avon, quel William Vdi Stefano Lorenzetto

Aw 012_015_pa38_verona.indd   12 09/09/14   13.40



1317 settembre 2014  |  Panorama

Shakespeare che è divenuto l’immortale 
copywriter della città di Giulietta e che fa 
dire al suo Romeo: «Non c’è mondo fuori 
dalle mura di Verona, ma solo purgato-
rio, sofferenza, l’inferno stesso. Essere 
bandito da qui significa essere bandito 
dal mondo, e l’esilio dal mondo è morte».

Il cuore mi porterebbe a convenire con 
il compianto scrittore mantovano Giovan-
ni Nuvoletti, marito di Clara Agnelli, che 
intervistai una quindicina d’anni fa: «Ah, 
Verona! È come il primo amore, per me. Mi 
commuovo soltanto a sentirla nominare». 
E piangeva per davvero, dicendomelo. 
«Verona, Verona! Augusta come una ca-
pitale e cordiale come un villaggio. Ha tali 

dolcezze, Verona! Solo Roma e Verona 
possiedono quei colori. L’Adige è uguale 
al Tevere, sembra fatto per abbracciarla. 
Lasciamo stare la basilica di San Zeno, ché 
quella commuoverebbe anche una bestia. 
Ma i colori!». Parlava, senza saperlo, come 
il figlio di Carlo Magno, Pipino, incoronato 
re d’Italia nel 781: «Magnifica e illustre, 
Verona forma un quadrato, difeso da forti 
mura. Lingua non può dire le bellezze di 
questa città: dentro brilla, fuori splende, 
cinta da un nimbo di luce».

«Qui hai la storia che cammina al tuo 
fianco» amava ripetere il regista Renzo 
Giacchieri, all’epoca in cui era sovrinten-
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Il celebre balcone 
di Giulietta
nel centro di Verona.
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dente dell’Arena. Ma è la storia stessa, 
mentre passeggia con te, a guidare la ra-
gione da tutt’altra parte rispetto al cuore 
e a svelarti le stridenti contraddizioni del 
luogo. «Est justi latrix urbs haec et laudis 
amatrix», è città portatrice di giustizia e 
amante di lode, recita il cartiglio che la 
statua di Madonna Verona tiene fra le 
mani sulla fontana posta al centro di piaz-
za delle Erbe, un tempo affollata di ban-
carelle di frutta e verdura. Come si può 
lodare lo spettacolo desolante dei barac-
chini con saracinesca che oggi le fanno da 
corolla, coperti sì dai tradizionali ombrel-
loni di tela che il pittore Angelo Dall’Oca 
Bianca immortalò nei suoi quadri, ma 
solo per dare riparo a souvenir made in 
China, patatine fritte, hot dog, foulard e 
canottiere? «Io non permetterei mai, nella 
mia città, che una delle più belle e antiche 
piazze sia invasa da chioschi e chioschet-
ti» sentenziò inorridito Anatoli Sobchak, 
sindaco di San Pietroburgo. Al primo cit-
tadino dell’ex Leningrado fu risparmiato 
l’estremo insulto del tramonto, quando i 
posteggiatori, per paura dei vandalismi, 
portano altrove i loro banchetti, trasfor-
mati in caravan semoventi trainati dai Suv.

«Addio mia bella Verona! Mi ti vedrò 
mai più!» lasciò scritto a matita su una 
porta di Palazzo Barbieri l’ufficiale au-
striaco che il 6 ottobre 1866 consegnò il 
municipio alle truppe italiane, arrivate a 
liberare la città con oltre cinque anni di 
ritardo sull’Unità. Eppure solo dieci gior-
ni prima i suoi commilitoni si erano mac-
chiati di un delitto orrendo: un’inerme 
passante, Carlotta Aschieri, «venticin-
quenne incinta», era stata trafitta a baio-
nettate dalle truppe di Cecco Beppe in 
ritirata, «ultimo sfogo di moribonda tiran-
nide», come si legge sulla lapide della 
casa d’angolo più vicina all’Ala dell’Arena.

Ecco, è come se le ragioni del cuore 
fossero da sempre indissolubilmente 
legate a quelle del sangue, in questa «fair 
Verona» consacrata alla fama internazio-
nale da un doppio suicidio, da un dramma 
in cui Tebaldo uccide Mercuzio, Romeo 
uccide Tebaldo, Romeo uccide Paride, 

Romeo uccide Romeo, Giulietta uccide 
Giulietta. Guai però a ricordarlo ai vero-
nesi. Da capocronista del quotidiano lo-
cale mi capitò di farci un titolo: «Sangue 
di donna». Vent’anni fa il femminicidio 
non era stato ancora inventato. Dopo l’en-
nesimo delitto, mi era saltato in mente di 
andare a controllare in archivio. Ne era 
uscita una contabilità agghiacciante: ad-
dirittura 18, fra mogli, studentesse, pro-
fessoresse e pensionate, massacrate 
nell’arco di appena un decennio. Sotto il 
titolo, impaginai la foto del corridoio del-
la casa dove abitava Maria Armando, 42 
anni, l’ultima vittima: una striscia di san-
gue larga mezzo metro imbrattava il pa-
vimento dall’ingresso al tinello. Sangue 
di donna, sangue di madre. Un mio colle-
ga instillò nella mente di uno degli edito-
ri il balzano dubbio che i lettori avessero 
pensato disgustati alle mestruazioni. L’a-
spetto più grottesco della vicenda fu che 
l’azionista gli diede retta. Perciò preferii 
traslocare a Milano, dove ben difficilmen-
te qualcuno mi avrebbe mosso un’obie-
zione così insensata.

Verona e i veronesi, così come il Vene-
to e i veneti, sono gente meravigliosa. Ma 
conducono un’esistenza gravata da un 
rovello assillante e metastatico: l’invidia. 
Non riescono a concepire che al vicino di 
banco possa venire talvolta un’idea mi-
gliore della loro. Ne ho avuto conferma 
anche nei giorni scorsi, mentre finivo di 
scrivere un instant book su un imprendi-
tore padovano, Fabio Franceschi, un tem-
po talmente povero che per tutta l’infanzia 
ha mangiato soltanto una volta al giorno 
e sempre lo stesso cibo, «risi col late», riso 
bollito nel latte. Oggi si sposta in elicotte-
ro ed è a capo dell’unica azienda al mon-
do in grado di stampare un libro in meno 
di 24 ore; serve più di 200 editori, com-
presi quelli del New York Times e della 
Komsomól’skaja Pravda, e sforna 40 tito-
li al giorno, per un totale di 200 milioni di 
copie l’anno, con una tipografia di 100 
mila metri quadrati che funziona intera-
mente grazie ai raggi del sole. Dal 2001 a 
oggi ha aumentato il fatturato del 19.262 
per cento (diciannovemila, avete letto 

Giornalista e scrittore, 
58 anni, Stefano Lorenzetto 
lavora per Il Giornale e 
Panorama. Veronese doc, 
ha dedicato diversi libri 
ai protagonisti della sua città 
e del Veneto. Nel 2013 
ha pubblicato Hic sunt 
leones. Venticinque storie 
di veneti notevoli. L’anno  
precedente aveva invece 
pubblicato La versione 
di Tosi. Intervista con il 
leghista eretico, ritratto 
dell’attuale sindaco di 
Verona. È del 2010 Cuor di 
veneto. Anatomia di un 
popolo che fu nazione. Il suo 
ultimo libro è Buoni e cattivi. 
Le pagelle con il voto ai 
personaggi conosciuti in 50 
anni di giornalismo scritto 
assieme a Vittorio Feltri, 
di cui è stato vicedirettore 
al Giornale, con il quale ha 
firmato anche Il Vittorioso. 
Confessioni del direttore 
che ha inventato il gioco 
delle copie. A Verona, 
sabato 13 settembre alle 
11.30 a Palazzo Verità-Poeta 
intervisterà il presidente 
della Regione Veneto,
Luca Zaia.
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La Torre dei Lamberti, uno dei 
monumenti simbolo della città. 

bene) e anche negli ultimi 12 mesi, nono-
stante la crisi, ha assunto 40 dipendenti.

All’Università di Padova è parso dun-
que giusto conferirgli la laurea honoris 
causa in ingegneria. La facoltà di scienze 
politiche ci aveva già provato nel 2011, 
dopo che Franceschi aveva patrocinato 
una scuola di preparazione alla politica 
per una cinquantina di giovani dai 17 ai 
28 anni. Apriti cielo! Il preside era stato 
costretto a fare marcia indietro a causa 
delle pressioni esercitate dai colleghi 
dell’industriale.

Credete che nel frattempo costoro si 
siano ricreduti? Macché. Non appena sui 
giornali locali è apparsa la notizia della 
delibera adottata dal senato accademico, 
Enrico Carraro, presidente dell’omonimo 
gruppo padovano e vicepresidente della 
Confindustria veneta, su Twitter ha cin-
guettato malignamente: «Leggo i quoti-
diani e imparo: a) mi rompo una gamba, 
salto il processo; b) promuovo un master, 
divento Ingeniere meccanico!». Ora, la-
sciando perdere la rozzezza dell’allusione 

«a)» riferita all’ex go-
vernatore del Veneto, 
Giancarlo Galan, che 
in quel momento era 
ricoverato all’ospedale 
di Este, vale la pena di 
esaminare il contenuto 
del riferimento «b)». 
Da esso si evinceva: 1) 
che Enrico Carraro 
non conosce l’italiano, 
infatti scrive «Ingenie-
re», per di più con la 
maiuscola, anziché 
ingegnere, e questo 
non si sa se dipenda 
dalla circostanza che 
abbia o non abbia con-
seguito una laurea, 
visto che nel suo cur-
riculum ufficiale si 
legge soltanto: «Al ter-

mine del proprio percorso di studi, inizia 
a partecipare alle attività di famiglia», 
senza ulteriori specificazioni (dovrebbe 
riprendere il percorso dalle elementari, 
con la grammatica); 2) che Enrico Carra-
ro è geloso e non tollera che l’Università 
di Padova premi un imprenditore. Pecca-
to che il giovanotto abbia la memoria cor-
ta: anche a suo padre Mario, nel 2001, fu 
concessa dal Bo la laurea ad honorem in 
economia e commercio, segno che non se 
l’era sudata nelle aule dell’ateneo.

La rivalità forse nasce dal pregiudizio 
politico: lo stampatore dei libri è amico di 
Silvio Berlusconi, mentre il patriarca dei 
trattori è «da sempre un leale sostenitore 
del centrosinistra», così attestò l’economi-
sta Francesco Giavazzi sul Corriere della 
sera nel 2007. Oddio, ci sarebbe da aggiun-
gere che Mario Carraro è anche colui che 
due anni dopo, sul medesimo Corriere, si 
vantava di non aver mai comprato titoli 
di Stato in vita sua e soprattutto di non 
fare investimenti, giacché «ormai i soldi 
conviene tenerli sotto il materasso». Meno 
male che gli hanno dato la laurea honoris 
causa in economia. (stefano.lorenzetto 
@mondadori.it) 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Live streaming, live twitting, 
live blogging. E ancora: 
articoli, foto e video.  

Sul sito www.panoramaditalia.it 
seguiremo in diretta e con i 
nostri servizi di approfondimento 
tutti i momenti e gli incontri  
della tappa di Verona del tour 
«Panorama d’Italia». Sui 
principali social network, inoltre, 
si potranno condividere tutte  
le impressioni e le esperienze 
dagli eventi usando l’hashtag 
#panoramaditalia.  
L’account Twitter di Panorama 
(@panorama_it) commenterà  
in tempo reale tutti i momenti 
più significativi coinvolgendo  
gli stessi protagonisti degli 
incontri veronesi.

Come seguire 
l’evento 
 in rete
(e in tempo 
reale)  
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